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“le specie esotiche invasive sono la seconda causa di minaccia e
perdita della biodiversità, dopo la degradazione, frammentazione e
perdita di habitat ”

IUCN (2000)

I danni causati nell’UE dalle specie esotiche invasive 
ammontano a 12,5 miliardi di euro all’anno: 
1. Costi di eradicazione e controllo
2. Danni alle infrastrutture
3. Danni al settore agricolo e forestale
4. Danni alla pesca
5. Danni alla salute
6. Costi per la ricerca, prevenzione e monitoraggio



Obiettivi
Repubblica ItalianaUnione Europea

Fondo Sociale Europeo 
REGIONE AUTONOMA 

DELLA SARDEGNA

La nostra assicurazione sulla vita, il nostro capitale naturale:

STRATEGIA DELL'UE SULLA BIODIVERSITÀ FINO AL 2020

Commissione Europea: COM (2011) 244 def.

Obiettivo 5
Entro il 2020 individuare e classificare in ordine 
di priorità le specie esotiche invasive e i
loro vettori, contenere o eradicare le specie 
prioritarie, gestire i vettori per impedire
l’introduzione e l’insediamento di nuove specie.
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“le specie attualmente presenti al di fuori del
loro areale di distribuzione geografico
originario,  che hanno subito migrazioni e
cambiamenti di areale in periodo post
Neolitico a causa dell’intervento volontario o
involontario dell’uomo o degli animali domestici”
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• Animali o piante provenienti da altri continenti
• Specie che si adattano al nostro clima
• Specie che minacciano i nostri habitat
• Specie che entrano in competizione con le nostre piante o 

animali

Si calcola che dalla
scoperta dell’America
siano arrivate in Europa
circa 6000 specie 
(1500 insetti)



one è un processo che
se una specie  supera
se barriere biotiche e 
e diventando

ALIENA
CASUALE
NATURALIZZATA
INVASIVA

Le specie esotiche invasive



LI 
abilizzate, subspontanee, 
nali, 
e, avventizie

Specie presenti al di
fuori del loro areale
geografico a seguito di
una diretta o indiretta
introduzione causata
dall’uomo

PIANTE ALIENE
non‐native
alloctone
introdotte
non‐indigene
esotiche
xenofiteLTIVATE NON COLTIVATE

NATURALIZZATE 
stabilizzate INVASIVE 

HEOFITE

FITE

aliene che possono
rsi
nalmente, ma  che
mano popolazioni
nel tempo in grado

i

Piante aliene che formano
popolazioni stabili, in grado
di autosostenersi , per 
almeno 10 anni senza
l’intervento diretto

Piante naturalizzate
capaci di riprodursi
abbondantemente, anche a 
considerevole distanza
dalle piante parentali, 
diffondendosi in modo
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rocesso d’invasione varia in relazione ai seguenti fattori:

numero di propaguli che entrano nell’ambiente; 

e caratteristiche intrinseche delle specie invasive;

e caratteristiche degli habitat invasi;

e interazioni con le specie native

numero e la densità delle specie aliene varia da regione
egione e in generale aumenta in relazione alla densità
popolazione
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sistemi insulari, sia mediterranei che oceanici, risultano
ggiormente vulnerabili alle invasioni biologiche, soprattutto a
sa dello sviluppo delle attività turistiche degli ultimi decenni
lenium Ecosystem Assessment, 2005).

Sardegna non risulta estranea a questo processo e già negli anni
Viegi, 1993) la sua flora era costituita dal 9,2% di specie introdotte.

ualmente la flora aliena della Sardegna è costituita da 541 specie
dda et al., 2012), il 17% della flora sarda (Conti et al., 2005, 2007):

ncremento quasi pari al doppio in 20 anni!



Le specie invasive in Sardegna
Repubblica Italianapea

uropeo 
REGIONE AUTONOMA 

DELLA SARDEGNA

ronologia

301 neofite

156 archeofite

84 dubbie

atus

160 naturalizzate

239 casuali

58 invasive



Le specie invasive in Sardegna
Repubblica Italianapea

uropeo 
REGIONE AUTONOMA 

DELLA SARDEGNA

1. Estinzione delle specie native

2. Diminuzione della biodiversità

3. Ibridazione con entità autoctone

4. Modifica della struttura e funzionalità degli habitat

5. Infestazione colture agrarie e zootecniche

6. Danni a infrastrutture, monumenti, opere d’arte

7. Danni alla salute dell’uomo e degli animali (specie tossiche,
velenose, allergeniche, urticanti, fotoattive)
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Vie d’introduzioni invasive
1. Vivai, orti e giardini botanici

2. Giardini pubblici e privati

3. Coltivazioni

4. Selvicoltura

5. Contaminazione sementi

6. Accidentalmente (trasporto passivo)















Ecofisiologia della germinazione di specie invasive
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vasioni biologiche sono un problema globale la cui risoluzione è possibile
con efficaci politiche di prevenzione e di cooperazione tra gli stati.

to fatto non deve rappresentare una scusa per non agire a livello locale, ma
ntrario deve rappresentare uno stimolo perché tutte le istituzioni a diverso
o intervengano nei loro ambiti di responsabilità.

oppo succede più spesso che ci si accorga della pericolosità della specie una
che è stata introdotta in natura.

uesto caso sono possibili solo azioni di mitigazione dei danni (controllo e/o
cazione), che risultano sempre molto costose e difficilmente attuabili in
o definitivo.



Gestione e strategie
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maggior parte delle piante invasive sono
rodotte da vivai, giardini botanici e singole
rsone (Reichard e White, 2001)

dirittura l’80% delle specie invasive in Europa è
origine ornamentale o agricola (Hulme, 2007)
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strategie più efficaci sono sicuramente quelle
gate alla prevenzione che includono tutte le
olitiche e le misure rivolte ad evitare
ntroduzione delle invasive in territori diversi da
uelli di origine:
Adozione di normativa adeguata
Formazione degli addetti al settore
Informazione e sensibilizzazione
Educazione ambientale
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mportante l’adozione di codici di condotta volontari con
biettivo di coinvolgere gli operatori del settore e i
adini nel ridurre e controllare la possibile introduzione
pecie invasive nei paesi europei e mediterraenei.

rovivaismo, verde ornamentale e specie esotiche
asive : Codice di comportamento
arignani, Brundu et al. 2012) Info. Bot. Ital. 44 (suppl. 4)

de of conduct on horticulture and invasive alien plants
eywood et Brunel, 2011) in collaborazione con il
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mportante incoraggiare la collaborazione tra aziende 
rovivaistiche, commercianti e professionisti del settore  
r l’adozione di buone pratiche:
onoscenza delle liste di invasive (liste regionali, nazionali 
nternazionali:  quarantine/alert/watch/black‐list) e loro 
ndivisione nella filiera florovivaistica e forestale
endere disponibili specie alternative, simili, ugualmente 
le, ma non invasive (suggerimenti al posto delle invasive 
e non vengono più vendute)
tilizzo di etichette per le piante con indicato nome 
entifico, origine, capacità di sfuggire alla coltura, paesi 



progetto ECOPLANTMED: ECOlogical use of native PLANTs 
environmental restoration and sustainable development in 

the MEDiterranean region”



LANTMED è un’iniziativa mediterranea congiunta basata sulla collaborazione

nche del germoplasma, istituti di ricerca e centri che si occupano di gestione

servazione della biodiversità vegetale.

TTIVO: Il progetto mira a contribuire ad arrestare la perdita di biodiversità ed a

uovere un modello di sviluppo sostenibile nella regione mediterranea,

orando lo stato di conservazione della flora spontanea e promuovendone

zo nei ripristini ambientali e nel settore vivaistico.

TA: Gennaio 2014 ‐ Dicembre 2015.

ET: Il budget totale è di € 1.050.364 ed è finanziato, per un importo di €

28 (pari al 90%) dall'Unione Europea, attraverso lo Strumento Europeo di

ato e Partenariato (Programma ENPI CBC Bacino del Mediterraneo).

Il progetto ECOPLANTMED



CIHEAM ‐Mediterranean Agronomic 
Institute of Chania, Mediterranean Plant 
Conservation, Crete (GR)

Centro Conservazione Biodiversità (CCB), 
Dip.to di Scienze della Vita e 
dell’Ambiente, Università degli Studi di 
Cagliari, Sardinia (IT)

tional Research Institute for Rural 
gineering, Water and Forestry, 
oratory of Management and 
orisation of Forest Resources 
RGREF), Tunisia

Saint Joseph University, 
Laboratory for Seed 
Germination and 
Conservation (LSGC),  
Lebanon 

stry of 
, 

Centre 
plied 
F), 
n

Partenariato



ino del Mediterraneo è una delle regioni più ricche di biodiversità in tutto il
ta, con 25.000 entità vegetali, oltre la metà delle quali sono endemiche. Solo
que per cento del Mediterraneo presenta ancora una flora e vegetazione
rate, a causa dell’impatto delle attività antropiche.

della flora spontanea con 
ente diversità genetica 
pecifica per i ripristini ambientali o 
nzione ornamentale in alternativa 
ante esotiche per il verde pubblico 
ato, può contribuire a:
ela del nostro patrimonio naturale;
liore protezione, gestione e 
nificazione in materia ambientale;
rescere la resilienza degli 
sistemi rispetto al cambiamento 

Perchè promuovere l’uso delle piante spontanee?



etto si rivolge a:
pubblici ed agenzie che si occupano della tutela ambientale e della gestione
isorse genetiche vegetali;
ore vivaistico pubblico e privato;
gettisti di giardini, architetti paesaggisti;
diosi e ricercatori;
catori ambientali;
ociazioni ambientaliste;
munità locali, aziende e cittadini.

Gruppi target   

e di:
rnire competenze e strumenti
cnici;
llegare tra loro i diversi
ggetti interessati.



Limitata disponibilità di 
semi ‐ aspetti 
quantitativi e 
qualitativi
Competenze limitate 
sulle fasi di raccolta, 
conservazione, 
stoccaggio, 
germinazione, 
moltiplicazione
Scarsa collaborazione 
tra mondo della ricerca 
e attività produttive
Carenze legislative

Principali limitazioni nell'uso di piante autoctone



Manuale di propagazione delle specie spontanee e 

Guida alle buone pratiche di restoration ecology 



Helianthemum caput‐felisa

Anthemis maritimaea Sarcopoterium spinosum

Piante mediterranee utili per verde pubblico e privato



ECOLOGICAL RESTORATION PILOT ACTIONS
PILOT SITE IN TUNISIA
Project Work Package WP 6

WP coordinator: USJ (ass.INRGREF)

tion: Nefza region • Area: 7 ha • Annual rainfall: 922 mm/year 
:  The development of an integrated approach to reduce 
dation and to promote land rehabilitation using native plants



ECOLOGICAL RESTORATION PILOT ACTIONS
PILOT SITE IN LEBANON

Project Work Package WP 6
WP coordinator: USJ (ass.INRGREF)

tion: Kfardebian (Mt Lebanon) • Area: 7 ha (8 plots) • Annual 
l: 1720 mm/year 
: promote land restoration using native plants of local origin





RES MARIS
“Recovering Endangered HabitatS

in the Capo Carbonara MARIne Area, Sardinia”



BENEFICIARI

ncia di Cagliari - Beneficiario coordinatore 
Marina Protetta Capo Carbonara - Comune di Villasimius (Partner scientifico); 
ciazione TECLA (Management e  supporto amministrativo);
rsità degli Studi di Cagliari, Dipartimento di Scienze della Vita e dell’Ambiente, Centro 
vazione Biodiversità (Partner Scientifico e Coordinatore scientifico) .

ENTI DI SUPPORTO
ne Sardegna, Assessorato Ambiente, Direzione Generale della Difesa dell’ambiente;
rparchi, Federazione Italiana Parchi e Riserve Naturali;
orzio «Villasimius per il turismo».



Area d’intervento
C ITB040020 ISOLA DEI CAVOLI, 
RPENTARA, PUNTA MOLENTIS E 

CAMPULONGU 

su 9.281 ha (di cui 8.538 marini e 742,48 terrestri), tutela uno dei più importanti siti marino-costieri della Rete
00 della Sardegna e coincide con l’Area Marina Protetta “Capo Carbonara” (AMPCC), include inoltre 3 Zone
ne Speciale.



Obiettivo del progetto
Conservazione e ripristino/recupero degli ecosistemi marini e terrestri, in particolare

gli habitat prioritari 2250* “Dune costiere con Juniperus spp.”, 2270* “Dune con

foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster” e 1120* “Praterie a posidonia (Posidonion

oceanicae)” della DIR. 92/43/CEE

Limite inferiore prateria



bitat risultano fortemente interconnessi tra

ggiori minacce sono legate all’utilizzo delle

all’introduzione naturale e/o accidentale di

egetali aliene e all’ancoraggio non

.

l’ultimo decennio si è avuto un

e aumento delle specie invasive negli

ioritari.

Caulerp

Fico degli OttentottiCaulerpa

Acacia

Carpobrotus
Agave

rpa



•Ridurre e/o eliminare la minaccia per gli habitat prioritari costituita dalle specie
aliene invasive.
•Favorire la ripresa e le dinamiche naturali della vegetazione autoctona,
ripristinando e recuperando le aree sensibili agli impatti delle specie invasive
negli habitat prioritari.
•Ridurre e/o eliminare la minaccia sull’habitat marino determinata
dall’ancoraggio.
•Sensibilizzare i fruitori del territorio e tutti i portatori di interesse relativamente
alla tutela e conservazione degli ecosistemi marini e terrestri.
•Condividere buone pratiche con gli enti gestori del territorio per la
conservazione e il corretto utilizzo delle risorse ambientali al fine di proteggere
a lungo termine i tre habitat prioritari individuati nel SIC.

I RISULTATI ATTESI



AZIONI RELATIVE AGLI INTERVENTI DI TUTELA E CONSERVAZIONE 
DELL’HABITAT PRIORITARIO 1120*

Valutazione dello stato di conservazione per l’habitat prioritario *1120 e individuazione delle
e di intervento

Aggiornamento della checklist della flora marina aliena presente nell'habitat *1120 ed
borazione della cartografia di dettaglio

Installazione di strutture di ormeggio a mare a tutela dell'habitat *1120

Interventi di recupero e ripopolamento nelle aree sensibili dell'habitat *1120

Monitoraggio installazione campi ormeggio sull'habitat *1120

Monitoraggio dell'efficacia dell'azione di ripopolamento dell'habitat *1120



Valutazione dello stato di conservazione per l’habitat prioritario 
*1120 e individuazione delle aree di intervento

Rilievi geomorfologici e batimetrici  (Side Scan Sonar e Multi beam) del 
fondale in 4 aree: Campulongu (a), Isola dei Cavoli – Cala Is Cascias (b), Porto 
Giunco (c) e Punta Molentis (d).

Aree indagate

a

b

c

d

mbarcazione utilizzata per l’acquisizione dati

Side Scan Sonar: Tow fish Klein3000



Valutazione dello stato di conservazione per l’habitat prioritario 
*1120 e individuazione delle aree di intervento

Verità a mare in immersione subacquea e con telecamera filotrainata della prateria a Posidonia oceanica.

Esempio di ripresa  (limite inferiore 
prateria)

Immersione subacquea Telecamera filotrainata Sistema registrazione/archiviazione dati



2 Aggiornamento della checklist della flora marina aliena presente 
ell'habitat *1120 ed elaborazione della cartografia di dettaglio

Rilievi in immersione subacquea in quattro aree lungo transetti di lunghezza nota per l’identificazione 
delle specie aliene vegetali macroscopiche:

• Metodo PIT (point intercept transect): dati su frequenza specie cospicue e tipologia del substrato.

Metodo PIT Caulerpa cylindracea Asparagopsis taxiformis



A2 Aggiornamento della checklist della flora marina 
aliena presente nell'habitat *1120 ed elaborazione della 
cartografia di dettaglio

Rilievi in immersione subacquea in quattro aree lungo transetti di lunghezza nota per l’identificazione 
delle specie aliene vegetali macroscopiche:

• Analisi di immagini fotografiche (quadrato di dimensioni note)

Prelievo di campioni per l’identificazione delle specie aliene microscopiche

Quadrato di dimensioni note (50X50cm)Tecnica fotografica con quadrato



A2 Aggiornamento della checklist della flora marina 
aliena presente nell'habitat *1120 ed elaborazione della 
cartografia di dettaglio

Prelievo di campioni in immersione subacquea per l’identificazione delle specie aliene microscopiche

Esempi di rizomi colonizzati in cui sono stati effettuati i campionamenti (tecnica del grattaggio e analisi di laboratorio)



Installazione di strutture di ormeggio a mare a tutela 
habitat *1120

64

namento di n. 20 gavitelli di ormeggio distribuiti in diverse aree



Interventi di recupero e ripopolamento nelle aree 
sibili dell'habitat *1120

65

gradata a matte morta individuata
Rimozione manuale di C. 
cylindracea

P. oceanica sradicata naturalmente Esempio di tecnica di piantumazione

1000 mq di area da ripopolare: terreni MAC MAT ® e 
fasci di P. oceanica sradicati naturalmente (manuale 
ISPRA 106/2014).

ca sperimentale di rimozione delle specie 
e



LE AZIONI RELATIVE AGLI HABITAT TERRESTRI

3 Indagine preliminare sugli habitat 2250* e 2270* e preparatoria agli interventi di
accolta, moltiplicazione e reintroduzione del germoplasma

4 Analisi e aggiornamento della distribuzione delle specie invasive presenti nel territorio
d elaborazione della cartografia di dettaglio all'interno degli habitat *2250 e *2270

3 Raccolta, pulizia, testaggio e moltiplicazione del germoplasma delle specie
aratteristiche degli habitat 2250* e 2270* necessario per l'azione C5

4 Realizzazione degli interventi di controllo e/o eradicazione delle specie alloctone
vasive negli habitat *2250 e *2270

5 Ripristino e rinaturazione della vegetazione dunale relativa agli habitat 2250 * e 2270*



ndagine preliminare sugli habitat 2250* e 2270* e 
aratoria agli interventi di raccolta, moltiplicazione e 
roduzione del germoplasma 

oristica e vegetazionale



: Indagine preliminare sugli habitat 2250* e 2270* e 
eparatoria agli interventi di raccolta, moltiplicazione e 
ntroduzione del germoplasma

delle specie



Analisi e aggiornamento della distribuzione delle
e invasive presenti nel territorio ed elaborazione della
grafia di dettaglio all'interno degli habitat *2250 e
0

to delle specie aliene invasive



Analisi e aggiornamento della distribuzione delle
e invasive presenti nel territorio ed elaborazione della
ografia di dettaglio all'interno degli habitat *2250 e
0

ra delle specie aliene invasive

n cui sono stati effettuati i rilievi all’interno dei 

da 1 a 17 identificano il codice ID dato a ciascuna 
ortofoto 1:24.000).



ia delle specie aliene invasive



accolta, pulizia, testaggio e moltiplicazione 
ermoplasma delle specie caratteristiche degli 
at 2250* e 2270*

3



Realizzazione degli interventi di controllo e/o 
dicazione delle specie alloctone invasive negli habitat 
50 e *2270 

4: scelta dei siti d’intervento



ta dei siti

con invasive
ongu

unco

ud

tervento



Ripristino e rinaturazione della vegetazione dunale
iva agli habitat 2250 * e 2270* 

5: siti d’intervento



LE ATTIVITA’ DI COMUNICAZIONE
I CLUB RES MARIS

ACTION E.10 – Sensibilizzazione dei turisti

1000 contatti

5



LE ATTIVITA’ DI COMUNICAZIONE
I CLUB RES MARIS

ACTION E.10 – Sensibilizzazione dei turisti
à ludiche educative – 3 diversi laboratori

5



LE ATTIVITA’ DI COMUNICAZIONE
I CLUB RES MARIS

ACTION E.10 – Sensibilizzazione dei turisti

ro del Giunco (mediamente 20 persone per ogni passeggiata)

5
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE!


